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I taldesign e sindacati oggi a
confronto dopo che il grup-
po Volkswagen, attraverso

Audi che ne detiene il con-
trollo, ha messo sul mercato
l’azienda di Moncalieri fon-
data nel 1968 da Giorgetto
Giugiaro e Aldo Mantovani.
Per i sindacatimetalmeccani-
ci, già alle prese con il futuro
sempre più nebuloso di Stel-
lantis e della componentisti-
ca piemontese, il sacrificio di
Italdesign suona come un af-
fronto in quanto considerata
un «peso».
Dopo aver annunciato

35mila tagli entro il 2030,
chiusure di impianti e abbas-
sato gli stipendi ai manager,
ecco che l’impellente necessi-
tà di fare cassa (-41% gli utili
del gruppo nel primo trime-
stre) comincia a intaccare i
gioielli della corona. E, guar-
da caso, i riflettori di Wol-
fsburg sono stati subito pun-
tati sull’azienda italiana gui-
data dall’ad Antonio Casu.
L’azienda torinese, che ai

tempi d’oro aveva ideatomo-
delli passati alla storia, come
la Volkswagen Golf e la Fiat
Panda, dev’essere sacrifica-
ta. Troppo elevati gli investi-
menti portati avanti in nome
di una transizione green im-
posta dalla Commissione Ue
che ogni giorno si rivela sem-
pre più fallimentare. Per i
Giugiaro, Giorgetto e il figlio
Fabrizio, attuale ceo di GFG
Style, il possibile passaggio
di mano di quella che rima-
ne la creatura di famiglia rap-
presenta un duro colpo. E
nulla c’entra che non abbia-
no più inmano un’azione do-
po la vendita definitiva, nel
2019, del rimanente 10 per

cento. Unpasso obbligato do-
po la scomparsa di Ferdi-
nand Piëch, grande capo di
Volkswagen, amico sincero e
punto di riferimento di Gior-
getto. «È ovvio che siamo pro-
fondamente dispiaciuti -
commenta Fabrizio Giugiaro
-: Italdesign era nelle mani
giuste, a quei tempi il gruppo
più forte in assoluto. Ora, per
consegnare Italdesign a qual-
cun altro, devono mandare
via almeno qualche centina-
io di persone».
Perché questo possibile ta-
glio di personale?
«Semplice: Volkswagen ha

appesantito l’azienda di per-
sonale in eccesso. Per ogni
posizione ne hanno messi
due. Noi italiani, invece, con
poco siamo riusciti a fare
tanto».

Italdesign, da sempre con-
siderata un’eccellenza del
settore. Eppure...
«È doloroso vedere la non

volontà tedesca di capire le
opportunità che può avere il
gruppo continuando a utiliz-
zare Italdesign. All’interno
sono più bravi, veloci e an-
che economici, però sono
italiani e gli italiani vanno
“brasati”. È un errore mette-
re Italdesign sul mercato per
fare un po’ di cassa. Prima
che cedessimo Italdesign a
Volkswagen, papà Giorgetto
e io in un solo anno aveva-
mo realizzato 50 modelli.
Un errore disfarsene in quan-
to è un fiore all’occhiello,
un’azienda che per i loro
marchi è perfetta».
C’è stata una sorta di de-
classamento progressivo

di Italdesign in questi ulti-
mi anni?
«Il vertice attuale di Volk-

swagen avrebbe dovuto verifi-
care che ogni lavoro assegna-
to a fornitori esterni sarebbe
dovuto prima passare al va-
glio di Italdesign, come dagli
accordi presi con Ferdinand
Piëch e sempre rispettati du-
rante gli anni del suo gover-
no a Wolfsburg».
Quale futuro, a questo pun-
to, per l’azienda torinese?
«I tedeschi prediligono i for-

nitori di casa. Con la Fiat di
una volta l’abbinamento sa-
rebbe stato perfetto,ma il ba-
ricentro del gruppo ora è a
Parigi. Neanche a parlarne.
Risulterebbe più logico rivol-
gersi a Paesi extra-europei.
Troppi i problemi che assilla-
no il Vecchio continente».

Fabrizio Giugiaro

«Vendita di Italdesign?
È un errore disfarsene»
Il figlio di Giorgetto: «Costerà centinaia di posti»
Vertice tra i sindacati e l’azienda di Volkswagen

L o Stato italiano si ostina a voler
fare un mestiere che non dovreb-
be competergli: l’imprenditore. E,

infatti, lo svolge in modo deficitario.
Una mentalità maldestra che pesa as-
sai sui conti pubblici. Eppure, anzi-
ché promuovere percorsi virtuosi di
privatizzazione effettiva di proprie
partecipate, la presenza assidua persi-
ste come confermano i dati forniti re-
centemente dall’Istat nella sua analisi
a proposito delle partecipate pubbli-
che. Ebbene, il 2022 ha visto l’incre-
mento numerico delle imprese a par-
tecipazione pubblica attive nei settori
dell’industria e dei servizi (+1,5%). Il
ministero dell’Economia e delle finan-
ze ha una partecipazione di maggio-
ranza nel 14,5% delle imprese. E, ri-
spetto all’anno precedente, è lievitato
dell’1,4% il numero di addetti delle
controllate pubbliche. Dunque, i nu-
meri parlano chiaro: lo Stato non ha
intenzione di mollare la presa.
Comprensibile chemantenga il ruo-

lo in realtà ritenute strategiche (ma
proprio perché strategiche dovrebbe-
ro essere pochissime!), per il resto oc-
correrebbe prendere atto che tale in-
vadenza è foriera di incongruenze. La
prima è sostanziale: tra Stato emerca-
to (inteso come libero mercato e non
capitalismo di Stato vedi Cina e limi-
trofi) non vi può essere affinità eletti-
va ma solo relazioni pericolose. In un
Paese normale lo Stato pone le regole
(poche e certe) e si preoccupa di con-
trollare in modo rigoroso che venga-
no rispettate mentre tocca agli im-
prenditori privati agire in modo coe-
rente sui mercati di riferimento (e co-
sì dimostrino che anche nel nostro
Paese siamo finalmente entrati nella
fase di un capitalismomaturo). L’inge-
renza imprenditoriale dello Stato non
può reggere. E lo abbiamo visto. Tan-
to più che davanti alla crisi di aziende
partecipate dal pubblico, il contri-
buente ha dovuto, suomalgrado, con-
tribuire negli anni alla cattiva pratica
dei salvataggi di realtà destinate a falli-
re. La triste vicenda dell’Ex Ilva di Ta-
ranto è solo uno degli ultimi e trauma-
tici esempi. Un trauma sistemico.
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Nei tagli Nissan anche
prepensionamenti
per 3.600 dipendenti
Nuovi dettagli sul piano di riduzione dei
costi annunciato da Nissan la scorsa set-
timana, che prevede circa 20mila esube-
ri, dopo la perdita di oltre 4 miliardi di
euro nell’anno fiscale concluso amarzo.
La casa auto offrirà pacchetti di prepen-
sionamento ad almeno 3.600 dipendenti
in Giappone nel settore amministrativo
tra luglio e agosto,mentre saranno esclu-
se le divisioni di ricerca e sviluppo. I la-
voratori interessati dalle misure avran-
no un’età compresa tra i 45 e i 64 anni e
più di cinque anni di servizio di fila.

REGOLE BANCARIE

«Dall’Europa
serve risposta

a Washington»

L’arrivo di Trump «più che unaminac-
cia può essere un’opportunità» che spin-
ga l’Europa ad essere più unita e a render-
si indipendente su temi come la difesa, la
finanza, l’energia. Queste sono state le pa-
role scelte dalla presidente della Banca
centrale europea, Christine Lagarde (nel-
la foto), durante un’intervista alla Tribu-
ne Dimanche.
Tra gli argomenti del giorno, inevitabil-

mente, si è finito a parlare dei dazi e delle
trattative tra l’Europa e l’amministrazio-
ne americana. Si tratti sui dazi ma la rea-
zione dell’Ue «dovrebbe avere un impat-

to forte qualora i negoziati si rivelassero
infruttuosi: ciò significa che deve aver in-
dividuato i settori, le regioni, gli importi e
le percentuali pertinenti per poter deter-
minare le misure di ritorsione disponibi-
li», ha sottolineato Lagarde. Madame
Bce, inoltre, lancia un monito: «Dobbia-
mo dimostrare un desiderio comune di
liberarci dalle dipendenze energetiche,
militari e finanziarie in cui ci siamo inge-
nuamente cullati». Nonostante l’incertez-
za collegata alle tariffe Usa, la numero
uno della Bce afferma di non essera pessi-
mista: «In Europa, l’occupazione tiene, il

potere d’acquisto è in aumento e l’infla-
zione è in calo. Consumi e investimenti
dovrebbero riprendere a crescere, anche
se l’incertezza generata dagli annunci
dell’amministrazione statunitense sta pe-
sando sulla fiducia e frenando la ripresa».
Curioso anche l’andamento del cambio

tra euro e dollaro, con la moneta unica
che si è apprezzata sul biglietto (ora scam-
bia a 1,12) nonostante la Bce abbia in
vista altri tagli ai tassi e la Fed, almeno
per il momento, no. «È impressionante
notare che in un periodo di incertezza in
cui normalmente avremmo dovuto vede-

re il dollaro apprezzarsi inmodo significa-
tivo», osserva sempre Lagarde, «è succes-
so il contrario: l'euro si è apprezzato ri-
spetto al dollaro». Si tratta di un dato a
prima vista «controintuitivo, ma giustifi-
cato dall'incertezza e dalla perdita di fidu-
cia nelle politiche statunitensi tra alcuni
segmenti dei mercati finanziari». Il fatto è
che in unmomento in cui il «sistema giu-
diziario e le regole commerciali vengono
messi in discussione negli Stati Uniti»,
l’Europa viene percepita come un’area
«economia e politica stabile».
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POLITICAMONETARIA Dal terremoto Trump opportunità di crescita e di indipendenza per l’Unione europea

Lagarde: «Euro più forte solo per la crisi di fiducia nel dollaro»
Per la presidente della Bce, senza progressi nei negoziati sui dazi l’Ue deve varare ritorsioni immediate

«I mercati restano fragili, ma le operazioni si stanno riattivando, e
per le imprese questa è una finestra da cogliere. Servono più
visibilità dalla Bce e una risposta unitaria dell'Europa alla deregu-
lation bancaria americana, altrimenti il divario continuerà ad allar-
garsi». È l’analisi di Mauro Micillo (nella foto), amministratore
delegato della divisione Imi Cib di Intesa Sanpaolo.

Con la ex Fiat
accoppiata
perfetta, ma
il baricentro
ora è a Parigi

di Pompeo Locatelli

Quando lo Stato
fa l’imprenditore


